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***

Presentazione della ricerca condotta dal Gruppo giuridico (componenti: Avv. Lina Musumarra, coordinatore; Avv. Francesco Petitti, Dott.ssa Valentina Barnaba, Dott. Guglielmo Calcerano, Dott. Francesco Persili)

***

1) La ricerca si propone di individuare, primariamente, le fonti normative, a livello comunitario, internazionale, nazionale, regionale e/o locale, che disciplinano in Italia e nei cinque Paesi europei, partner del Progetto (Danimarca, Francia, Gran Bretagna, Grecia, Svezia), il settore delle palestre (pubbliche e private) e dei centri fitness/wellness.

2) Individuate le fonti, si procede ad esaminare, in un’ottica di valutazione comparata, il quadro normativo riguardante i seguenti profili:

- disciplina delle palestre (pubbliche e private) e dei centri fitness/wellness;

- disciplina sulla qualificazione e formazione del personale preposto all’insegnamento di attività sportive e motorio-ricreative;

- norme igienico-sanitarie e sistemi di sicurezza inerenti le palestre (pubbliche e private e i centri fitness/wellness;

- normativa sui dispositivi di sicurezza delle attrezzature sportive (ivi compreso l’abbigliamento);

- disciplina delle palestre scolastiche, militari, negli istituti di detenzione, rieducazione e religiosi;

- disciplina medico-sanitaria per l’esercizio dell’attività sportivo e motorio-ricreativa;

- disciplina della copertura assicurativa per l’esercizio dell’attività sportiva e motorio-ricreativa;

- disciplina relativa all’accesso ed uso delle palestre e dei centri fitness/wellness per gli utenti disabili;

- disciplina in tema di integratori alimentari e di prevenzione del doping nelle palestre e nei centri fitness/wellness;

- disciplina dell’home fitness;

- disciplina dei controlli e apparato sanzionatorio

3) La ricerca procede con l’esame della casistica giurisprudenziale, al fine di far emergere i dati critici e di maggiore incidenza nel settore di indagine.

4) L’acquisizione dei dati consente, quindi, di fornire un quadro istituzionale-normativo del settore di indagine, finalizzato al miglioramento dello stesso, tramite un processo di riflessione critica.

***

- In particolare, per quanto concerne i profili di diritto comunitario ed internazionale, si richiamano, tra i numerosi documenti esaminati, i seguenti.

Risoluzione adottata dal Comitato dei ministri del Consiglio d'Europa (1966)
Invita i Governi dei Paesi membri a "far riconoscere a tutti i livelli del processo educativo il valore dell'educazione fisica, dello sport e dell'attività di ambiente naturale come parte integrante di tale processo", sottolineando l'importanza per le generazioni future di impiegare in modo costruttivo il tempo libero.

Si sottolinea altresì che le attività fisiche e sportive apportano un particolare contributo allo sviluppo psico-fisico dell'individuo.

Carta Europea dello Sport per tutti (1976)
Lo sport viene definito come "qualsiasi forma di attività fisica che, mediante una partecipazione organizzata o meno, abbia come obiettivo il miglioramento delle condizioni fisiche o psichiche, lo sviluppo delle relazioni sociali e/o il conseguimento di risultati nel corso di competizioni a tutti i livelli". Attraverso tale testo gli Stati si impegnano "a dare ad ogni individuo la possibilità di praticare uno sport nonché di proteggere e sviluppare le basi morali ed etiche dello sport così come la dignità umana e la sicurezza di tutti coloro che partecipano a delle attività sportive". Rivista nel 2001, la Carta Europea dello Sport per tutti enuncia un insieme di principi che costituiscono il modello sportivo europeo, tra i quali il principio di non discriminazione, per consentire a tutti l’accesso alle attività sportive senza distinzione di sesso, razza, religione.

La Carta intende proteggere gli sportivi da qualsiasi tipo di sfruttamento a fini politici, commerciali o finanziari e tutelarli da pratiche pericolose come l'abuso di droghe, l'utilizzo di sostanze dopanti. I Paesi membri hanno l'obbligo di sostenere lo sviluppo dello sport, assicurandosi che i giovani nelle scuole abbiano accesso alle attività fisiche, garantendo la formazione di professori qualificati e con un sostegno finanziario e/o materiale al mondo sportivo. L'art. 10 cerca di coniugare l'attività sportiva con il principio di sviluppo sostenibile, pertanto bisognerà tener conto dei valori, della natura e dell'ambiente al momento della pianificazione e della costruzione degli impianti sportivi; sostenere le organizzazioni sportive nello sforzo di conservare la natura e l'ambiente; favorire la presa di coscienza della relazione che intercorre tra sport e sviluppo sostenibile.

Carta europea degli Sport del Consiglio d'Europa (1992)

Fissa i seguenti principi: 1) lo sport è un'attività sociale e culturale; 2) nessuna discriminazione sulla base della nazionalità è permessa per quanto riguarda l'accesso agli impianti o alle attività sportive; 3) ogni individuo dotato dev'essere posto in condizione di migliorare le sue prestazioni sportive e raggiungere il proprio livello di perfezionamento personale e gli eventuali livelli eccellenti riconosciuti pubblicamente.

Carta internazionale dell'educazione fisica e dello sport (1978)

Approvata dall'UNESCO, pone lo sviluppo dell'educazione fisica e dello sport al servizio del progresso umano, al fine di favorire e diffondere la pratica sportiva.

Convenzione contro il doping, Strasburgo 16 novembre 1989

Afferma, nel terzo capoverso del preambolo, che gli Stati membri del Consiglio d'Europa sono "consapevoli che lo sport deve svolgere un ruolo importante per la protezione della salute, della istruzione morale e fisica e per la promozione della comprensione internazionale".
Trattato di Amsterdam (1997)

Dichiarazione relativa allo sport nella quale si afferma “la rilevanza sociale dello sport, in particolare il ruolo che esso assume nel forgiare l’identità e nel riavvicinare le persone”.

Consiglio di Vienna (1998)
Oltre ad esprimere la preoccupazione per il dilagare del fenomeno del doping, invita la Commissione a presentare al Consiglio Europeo di Helsinki una relazione al fine di salvaguardare le strutture sportive esistenti ed il ruolo sociale dello sport nell'ambito del diritto comunitario.

Relazione di Helsinki sullo sport (1999)
Nel proporre un modello europeo di sport, ne sottolinea le funzioni che esso svolge nei settori sociale, culturale, sanitario ed educativo. Pone al centro la dimensione sociale dello sport e l’esigenza di preservare la funzione di interesse generale che tale settore viene ad avere in Europa. Più della metà dei cittadini in ambito comunitario pratica una attività sportiva, da soli o fruendo dei servizi di una delle 700 mila associazioni sportive e dell'ausilio di circa 2 milioni di operatori.

Conferenza mondiale per la lotta al doping nello sport (1999)
Si è discusso della struttura, dei compiti e del finanziamento di una agenzia internazionale antidoping, poi costituita a Losanna il 10 novembre 1999 (AMA o WADA).

Il doping simbolizza l'antinomia dello sport e dei valori che esso ha tradizionalmente rappresentato; la sua enorme diffusione fa si che da problema di etica sportiva si trasformi in problema di sanità pubblica.

Consiglio Europeo di Feira (2000)
Ha chiesto alla Commissione "di prendere in considerazione, nella gestione delle politiche comuni, le caratteristiche specifiche dello sport in Europa nonché la sua funzione sociale". La dichiarazione di Feira introduce, per la prima volta, in un documento ufficiale dell'Unione Europea, la questione della specificità dello sport.

Dichiarazione di Nizza relativa alle caratteristiche specifiche dello sport (2000)
Con tale atto si invitano le istituzioni comunitarie a tenere in considerazione, in sede di azione,"le funzioni sociali, educative, culturali dello sport che ne costituiscono la sua specificità al fine di rispettare e di promuovere l'etica e la solidarietà necessarie alla preservazione del suo ruolo sociale".

Nella Dichiarazione si legge che la pratica delle attività fisiche e sportive rappresenta per i disabili, fisici o mentali, un mezzo privilegiato di sviluppo individuale di educazione, di integrazione sociale e di solidarietà. Il 2003 è stato, infatti, designato quale Anno europeo delle persone disabili e in esso la Commissione ha visto l'opportunità ideale per concentrare ulteriori sforzi a sostegno di attività sportive per i disabili. Il X Forum Europeo dello Sport tenutosi a Bruxelles nel 2001 nelle sue conclusioni raccomandava che il 2003 non rappresentasse un evento isolato, ma che conducesse ad un ulteriore impegno volto ad incoraggiare i disabili a praticare attività sportive.

Forum Europeo dello Sport (2003)
Si sono evidenziati i valori educativi e di cooperazione che lo sport rappresenta e favorisce soprattutto nella prospettiva dell'Unione Europea allargata.

Consiglio Europeo di Salonicco (2003)
La principale funzione dello sport è educativa. Si avvia il progetto "Sport e valori olimpici" in tutte le scuole europee.

Anno Europeo dell'educazione attraverso lo sport (2004)
L'anno, che ha coinciso con i Giochi Olimpici di Atene 2004, si è caratterizzato per le numerose iniziative a livello comunitario e nazionale miranti ad incoraggiare una cooperazione duratura tra gli istituti di insegnamento e le organizzazioni sportive, nonché a porre maggiormente in rilievo le attività sportive e la trasmissione dei valori sportivi nell'insegnamento.

L'UNESCO ha sottolineato a più riprese la necessità di associare l'attività sportiva ai programmi di istruzione e di insegnamento, nella misura in cui tale attività contribuisca alla formazione integrale del cittadino, al suo sviluppo fisico, allo sviluppo delle abitudini sociali.

Costituzione europea (2004)
Si parla per la prima volta di sport nel “Trattato che adotta una Costituzione per l’Europa”, firmato a Roma il 29 ottobre 2004, la cui entrata in vigore è fissata per il 1° novembre 2006; si inserisce lo sport tra le materie a rilevanza costituzionale.

Capo V - Settori nei quali l’Unione può decidere di svolgere un’azione di sostegno, di coordinamento o di complemento. Sezione 5 - Istruzione, Gioventù, Sport e Formazione Professionale. Art. III – 282 – 1. "L'UE contribuisce alla promozione dei profili europei dello sport tenendo conto della sua specificità, delle sue strutture fondate sul volontariato e della sua funzione sociale ed educativa. L'azione dell'UE è intesa (…) g) a sviluppare la dimensione europea dello sport promuovendo l'imparzialità e l’apertura nelle competizioni sportive e la cooperazione tra gli organismi responsabili dello sport e proteggendo l'integrità fisica e morale degli sportivi, in specie dei giovani sportivi". 2. L’Unione e gli Stati membri favoriscono la cooperazione con i paesi terzi e le organizzazioni internazionali competenti in materia di istruzione e di sport, in particolare con il Consiglio d’Europa.

Di particolare rilevanza anche l’art. III – 283 – 1. “L’Unione attua una politica di formazione professionale che sostiene e completa le azioni degli Stati membri, nel pieno rispetto della responsabilità di questi ultimi per quanto riguarda il contenuto e l’organizzazione della formazione professionale. L’azione dell’Unione è intesa (…) b) a migliorare la formazione professionale iniziale e la formazione permanente, per agevolare l’inserimento e il reinserimento professionale sul mercato del lavoro; c) a facilitare l’accesso alla formazione professionale e a favorire la mobilità degli istruttori e delle persone in formazione, in particolare dei giovani; d) a stimolare la cooperazione in materia di formazione tra istituti di insegnamento o di formazione professionale e imprese; e) a sviluppare lo scambio di informazioni e di esperienze sui problemi comuni dei sistemi di formazione degli Stati membri.

Dichiarazione delle Nazioni Unite: 2005 Anno Internazionale dello sport e dell'educazione fisica
Rappresenta una sfida per le Nazioni Unite e tutte le organizzazioni affiliate e fornisce alle Istituzioni sportive l'opportunità di stabilire e rafforzare le adesioni a sostegno dell'educazione fisica, creare un ambiente in cui la stessa sia apprezzata, realizzare e promuovere programmi sportivi e ludico-ricreativi nella comunità e soprattutto nelle scuole.

***

- La ricerca procede, poi, con l’esame dei disegni e proposte di legge aventi come obiettivo primario quello di salvaguardare la tutela della salute dei frequentatori di palestre e/o di centri fitness.

- Disegni di legge Senato

Scopi: 1) predisporre una legislazione uniforme in linea con le direttive europee nel quadro del decentramento federalista che riserva alle Regioni un ruolo di coordinamento, di iniziativa, di attuazione; 2) formare ed informare, migliorare il percorso di formazione ed il livello di preparazione di tutti gli operatori del settore, aumentare il livello di conoscenza e lo standard di tutela del cittadino consumatore-utente; 3) considerare la tutela del diritto alla salute dei praticanti come un principio fondamentale da valorizzare attraverso l’approccio consapevole alle attività sportive e motorio-ricreative, la promozione dell’etica dei sistemi operativi e la diffusione capillare dei germi, dei valori della cultura sportiva.

· DE MASI (AN), ddl S. 938, presentato in data 6 dicembre 2001; assegnato (non ancora iniziato l’esame), 12 febbraio 2002 - Disciplina dell’attività di Body-Building
Si definisce body-building l’insieme di esercizi fisici finalizzati al potenziamento, allo sviluppo, alla cura del corpo umano. Scopo del disegno di legge è diffondere la disciplina del body-building. Garantire il corretto accesso a tutti coloro che intendano praticarlo. Favorire una  gestione della pratica sportiva idonea mediante personale altamente specializzato in condizioni ambientali compatibili con lo stato psico-fisico di coloro che intendono praticarlo.

L’esercizio dell’attività di istruttore professionista di body-building è consentita a coloro che risultino essere iscritti all’albo provinciale delle imprese artigiane (ex art. 8 legge n. 443 del 1985), qualifica certificata da apposito titolo (diploma rilasciato dall’Istituto Universitario di Scienze Motorie - IUSM e dalle facoltà e corsi di laurea e di diploma in scienze motorie). La qualifica professionale di istruttore professionista di body-building ed il relativo diploma sono riconosciuti a coloro che dimostrino di avere esercitato per almeno tre anni continuativi attività lavorativa remunerata di coadiutore dell’istruttore professionista presso una palestra attrezzata. Durante l’attività in palestra l’istruttore deve essere affiancato da un laureato in medicina e chirurgia abilitato all’esercizio della professione da almeno tre anni. Chiunque intenda frequentare una palestra di body-building ha l’obbligo di presentare al momento dell’iscrizione un certificato medico che attesti l’idoneità fisica a tale disciplina.

· CORTIANA (Verdi-U), ddl S. 557, presentato in data 31 luglio 2001; assegnato in corso d’esame in commissione, 24 ottobre 2002, Legge quadro per la professione di maestro di fitness e norme a tutela della salute delle persone

Il disegno di legge intende disciplinare attività di benessere fisico, quali l’aerobica ed il fitness sempre più praticate. Quest’ultimo non si considera più una moda ma uno stile di vita, un fatto di cultura e di costume profondamente radicato sul territorio. Da qui la volontà di focalizzare l’attenzione sull’interesse dei cittadini, sul principio di sussidiarietà, sulla cd. localizzazione degli interessi. Si precisa che sono conferite alle Regioni ed agli Enti locali tutte le funzioni ed i compiti relativi alla “cura degli interessi e alla promozione dello sviluppo” delle rispettive comunità. La preoccupazione principale che il legislatore mostra è di regolamentare la professione dei maestri per garantire un insegnamento ed un’applicazione delle metodologie in modo da evitare qualsiasi danno psico-fisico al cittadino e per assicurare una forma adeguata di tutela della salute. Il maestro di fitness è chi insegna professionalmente, anche in modo non esclusivo e non continuativo, a persone singole ed a gruppi di persone, le tecniche del fitness, in tutte le loro specializzazioni esercitate con qualsiasi tipo d’attrezzo a terra, in acqua, in qualsiasi altro ambiente (art. 2). L’esercizio della professione di maestro di fitness è subordinata all’iscrizione in appositi elenchi professionali regionali tenuti sotto la vigilanza della Regione, dal rispettivo collegio regionale (di cui all’art. 12), organo di autodisciplina e di autogoverno della professione. L’abilitazione all’esercizio della professione di insegnante di fitness si consegue mediante la frequenza degli appositi corsi tecnico-didattico-culturali ed il superamento dei relativi esami. Le commissioni d’esame sono nominate dalle Regioni, d’intesa con i collegi regionali. Saranno sempre le Regioni a disciplinare il riconoscimento dei centri per l’esercizio del fitness determinando le procedure, gli standard ed i requisiti necessari per l’apertura e la gestione dei centri stessi. Si constata come l’assenza di una regolamentazione chiara ed univoca dell’insegnamento dell’aerobica e del fitness continui a favorire il sorgere ed il dilagare dell’abusivismo con ricadute negative per la salute del cittadino e con un aggravio di costi per lo Stato in seguito al ricorso degli utenti al servizio sanitario pubblico.

· BELLAMIO (FI), ddl S. 1351, presentato in data 22 aprile 2002; in corso d’esame in commissione, 24 ottobre 2002, Legge quadro per le figure professionali operanti per le attività fisiche e sportive e per il fitness.

Il disegno di legge intende dare principi uniformi nell’ambito dei quali gli Enti locali possano predisporre le norme attuative. L’art. 1 stabilisce i principi fondamentali per la legislazione delle Regioni in materia di ordinamento dei principali aspetti inerenti le attività fisiche finalizzate al miglioramento delle qualità individuali della vita e del benessere. L’art. 2 propone una definizione del fitness quale attività dalla quale si rileva come tale disciplina non sia una mono-attività, ma un ”circuito” che tocca varie discipline. L’art. 3 inserisce gli impianti sportivi del fitness negli obblighi sanitari e di sicurezza stabiliti dalle leggi vigenti. L’art. 4 e l’art. 5 demandano ad apposite commissioni provinciali il riconoscimento dei centri sportivi, i requisiti per le loro attività ed il relativo controllo. L’art. 6 definisce le figure professionali: ( A) direttore che possiede le competenze per dirigere, programmare ed insegnare attività fisiche e sportive ed è coadiuvato da un medico specializzato in medicina dello Sport. Requisiti: laurea in scienze delle attività motorio-sportive, diploma in educazione fisica, titolo di maestro dello Sport, certificazione CPR; B) istruttore che possiede le competenze per insegnare attività motoria e fitness. Requisiti: diploma in educazione fisica, titolo di maestro di sport o qualificazione attraverso specifici corsi di formazione riconosciuti dall’assessorato provinciale allo sport. L’art. 7 indica il percorso formativo e le certificazioni necessarie. L’art. 8 interviene per reprimere abusi.

· STIFFONI (LNP), ddl S. 851, presentato in data 16 novembre 2001, in corso d’esame in commissione, 24 ottobre 2002, Norme per i maestri di fitness
Il disegno di legge subordina l’esercizio della professione di maestro di fitness all’iscrizione in un apposito elenco tenuto dalle Regioni. Il primo requisito richiesto per ottenere tale iscrizione è il possesso dell’abilitazione che si consegue mediante la frequenza di appositi corsi teorico-pratici organizzati a livello regionale ed il superamento dei relativi esami. I programmi dei corsi e delle prove di esame sono definiti e periodicamente aggiornati da un organismo denominato Consiglio dei garanti che in questa specifica attività si avvale della consulenza del Collegio nazionale e della Scuola italiana aerobica e fitness. L’iscrizione ha una validità triennale; può essere rinnovata previo accertamento dell’idoneità psico-fisica e a seguito della frequenza di appositi corsi di aggiornamento. Sull’esercizio della professione di maestro di fitness vigilano i rispettivi collegi regionali ai quali è riconosciuta una funzione disciplinare–sanzionatoria. Il coordinamento dei diversi collegi regionali è affidato al Collegio nazionale, il quale si occupa dei ricorsi avverso ai provvedimenti disciplinari adottati dai collegi regionali. L’impianto normativo predisposto dal disegno di legge definisce la figura del maestro di fitness attribuendogli una specifica identità professionale che corrisponde a quella di un insegnante competente ed aggiornato ed in grado di tutelare la salute dei suoi allievi. Il maestro di fitness insegna professionalmente, anche in modo non retribuito, non esclusivo e non continuativo, a persone singole o a gruppi di persone, le tecniche e le metodologie del fitness, in tutte le sue specializzazioni, praticate a terra, in acqua, esercitate con qualsiasi tipo di attrezzo, ad esclusione delle pratiche riabilitative, fisioterapiche su soggetti con patologie tali da richiedere l’intervento di figure professionali specifiche.

· MAGNALBO’ (AN) , ddl S.1896, presentato in data 18 dicembre 2002, assegnato (non ancora iniziato l’esame), 8 aprile 2003, Disciplina delle professioni connesse alle attività motorie e sportive ed istituzione degli albi professionali regionali

Il disegno di legge cerca di rispondere alle notevoli ed improvvise trasformazioni nel settore delle attività motorie e sportive considerando sia il mutato ruolo degli operatori per i quali si pretende un iter formativo rigoroso e completo, sia il mutato utilizzo delle strutture. L’art. 1 definisce l’ambito di applicazione non trascurando la nuova interpretazione assunta dal concetto di Sport ormai allargato fino a comprendere termini quali fitness e wellness. L’art. 2 dà una definizione delle attività motorie e sportive puntando sulle loro finalità. L’art. 3, fulcro della portata innovativa del disegno di legge, istituisce gli albi professionali regionali garantendo così la preparazione tecnica degli operatori e tutelandone la professionalità. L’albo regionale consta di due elenchi, ripartiti in due sezioni. L’appartenenza al suddetto albo permetterà l’esercizio della professione, mentre le diverse sezioni avranno la funzione di esplicare il grado di formazione, proporzionato all’iter formativo e ai titoli acquisiti. L’istituzione di tale albo permette il riconoscimento del ruolo dei tecnici sportivi qualificati dal sistema di formazione del CONI. Per gli operatori sprovvisti di una qualificazione il disegno di legge prevede una sanatoria. In questo modo si tiene conto degli accordi intercorsi tra il CONI ed il mondo universitario che prevedono un sistema di mutuo riconoscimento dei percorsi formativi in ambito sportivo. La professionalità tecnica viene disciplinata dall’art. 4 in cui è previsto un profilo professionale rapportato alla specifica finalità e al particolare ambito soggettivo di insegnamento. Non viene tralasciata l’importanza del tirocinio, dell’esperienza professionale e di ulteriori percorsi formativi per i giovani. Nell’art. 5 si prevede che le attività motorie e sportive possono essere coordinate, insegnate o dirette esclusivamente da laureati in scienze motorie o diplomati ISEF, oggi equiparati dalla legge 18 giugno 2002, n. 136. I tecnici devono essere supervisionati nell’espletamento delle proprie funzioni mentre gli operatori oggetto della sanatoria possono essere utilizzati come coadiutori. Gli art. 6 e 7 prevedono le condizioni necessarie per l’iscrizione e la cancellazione dall’albo professionale regionale, perché la formazione e le modalità di iscrizione sono demandate a ciascuna Regione.

- Proposte di legge Camera

· SANTULLI (FI) pdl camera 4368, presentata l’8 ottobre 2003, assegnata il 22 ottobre 2003 “Disciplina della professione di educatore fisico e sportivo”

Cronologicamente, è la seconda proposta presentata da Santulli in riferimento alle professioni degli operatori delle palestre.

a) Delinea la professione di “educatore fisico e sportivo” (sottolineando gli aspetti “pedagogici della professione), esercitabile solo dopo aver superato apposito esame di Stato, a cui si può accedere solo se si possiede già un titolo (diploma Isef, laurea Sc. Mot., inquadramento da tre anni nel settore tecnico di una Federazione sportiva nazionale). A parte questo aspetto, però, appare meno puntuale della proposta Ronchi nella definizione delle varie aree di competenza degli operatori.

b) Affida (o delega?) alle Regioni la realizzazione degli albi professionali degli educatori

· SANTULLI (FI) pdl camera 2588, presentata il 27 marzo 2002, assegnata il 18 febbraio 2003 “Ordinamento della professione di educatore fisico e sportivo”

E’ la prima proposta presentata da Santulli. Nella prolusione, si distingue tra educazione motoria, fisica e sportiva; si prende atto del fatto che lo sport può essere nocivo alla salute se praticato male o in modo eccessivo. Stigmatizza il doping, sottolinea il valore di business delle palestre. Paragona ed equipara quella di educatore sportivo alle altre professioni intellettuali, e in sostanza indica nella salvaguardia della salute psico-fisica del cittadino l’obiettivo essenziale del pdl.

· SANTULLI (FI) pdl camera 4583, presentata il 19 dicembre 2003 “Disciplina dei requisiti per l’apertura e il funzionamento delle palestre e delle sale ginniche”. Dedicata in particolare agli aspetti tecnici, spaziali e igienico-sanitari delle palestre.

RONCHI (AN) pdl camera 4812, presentata il 15 marzo 2004 “Disciplina del professionista delle attività motorie e sportive”.

Ultima proposta presentata da Ronchi, prevede un “registro” degli operatori dello sport e del fitness (e non un albo) allo scopo di venire incontro alle critiche mosse dall’Autorità garante per la concorrenza e il mercato.

· RONCHI (AN) pdl camera 3064, presentata il 24 luglio 2002, all’esame in commissione dal 18 febbraio 2003, “Disciplina delle professioni connesse alle attività motorie e sportive e istituzione degli albi professionali regionali”

Propenso ad allargare la nozione di sport agli ambiti del fitness o del wellness. Attento agli aspetti tecnico-amministrativi, prevede l’istituzione di albi differenziati per le varie figure di istruttore, considerando anche alcune figure-limite, come i terapisti della riabilitazione, che hanno propri distinti elenchi. Trascura il tema del doping e degli integratori alimentari. All’art. 1 si definisce l’ambito di applicazione della legge, che si indirizza in sostanza a chi, senza vincolo di subordinazione, insegna-dirige attività motorie nelle palestre (siano esse “luoghi pubblici o privati”) a titolo oneroso. In questa previsione rientra anche l’home-fitness.

L’art. 2 si segnala per la definizione delle “attività motorie e sportive”, intese come “diverse forme di attività fisica che, attraverso una partecipazione organizzata, hanno come obiettivi il raggiungimento, il mantenimento o il ripristino del benessere psico-fisico, l’espressione e il miglioramento di stili di vita, lo sviluppo delle relazioni sociali e l’ottenimento di prestazioni gratificanti o competitive”.

· RONCHI (AN) pdl camera 1743, presentata l’11 ottobre 2001, assegnata il 29 novembre 2001, “Istituzione della professione di maestro di fitness”

Vecchia proposta, si focalizza essenzialmente sul fitness, i cui maestri-istruttori restano comunque distinti da altre figure, come i terapisti, svolgenti anche funzioni di tipo medico-terapeutico.

· MANTINI (Margherita) pdl camera 3328, presentata il 30 ottobre 2002, “Disciplina della professione di maestro di fitness”, ritirato.

· LOLLI (Democratici di Sinistra) pdl C. 5343 “Disposizioni per l’introduzione dell’educazione motoria e sportiva nella scuola primaria”, da assegnare
L’educazione motoria svolge un ruolo insostituibile nel processo di crescita equilibrata del bambino (l’art. 1 riconosce l’educazione motoria e sportiva quale “espressione di un valore personale”) e la scuola primaria deve offrire necessariamente ad ogni piccolo allievo la possibilità di realizzare diversificate esperienze motorie al fine di creare le premesse per un sano e corretto stile di vita e per un graduale avvicinamento alla pratica sportiva. Già il Consiglio d’Europa e successivamente l’OMS hanno considerato le attività motorie benefiche non solo per lo sviluppo della personalità ma anche per il conseguimento della buona salute. Così il “Piano triennale nazionale della Sanità 1999/2001 invitava “… a promuovere l’adozione di comportamenti (…) ad aumentare l’attività motoria per i giovani”. Si richiama anche il documento International Council of Sport and Physical Education dell’UNESCO che pone l’accento sulla “quantità” di attività fisica necessaria per un adeguato curriculum educativo (almeno 1/6 del tempo scolastico totale). L’applicazione di corretti ed efficaci programmi di attività motoria richiedono da parte dell’insegnante un livello di competenze specifiche sostenute solo da una formazione qualificata di gradi universitario (Diploma ISEF- Laurea in Scienze Motorie) che attualmente non è prevista per l’insegnamento nella scuola primaria. I maestri elementari, anche se hanno acquisito alcune competenze generali nell’educazione motoria, non sono in grado di assolvere compiti di preparazione e avviamento alla pratica sportiva. Senza dimenticare che in quasi tutti i Paesi europei l’educazione motoria, fisica e sportiva è obbligatoria in tutto il percorso scolastico, per un monte ore annuale decisamente superiore a quello italiano.

***

- Nell’ambito dell’esame dei provvedimenti sopra richiamati, occorre segnalare il Parere dell’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato del 30 ottobre 2003 in merito ai disegni di legge S. 1896, S. 1351, S. 938, S. 851, S. 557 concernenti, tra l’altro, la regolamentazione dell’attività di insegnamento nel settore dello sport. L’AGCM, rilevando come alcuni di questi disegni di legge prescrivano misure tese a regolare l’accesso all’attività di insegnamento prevedendo la creazione di albi ed elenchi nazionali e regionali ed altri la presenza di previsioni tali da determinare, in via indiretta, una fissazione delle tariffe degli operatori, reputa che, trattandosi di limitazioni della concorrenza in contrasto con i principi espressi dalla legge n. 287/1990, nella emananda legislazione statale sia da eliminare qualsiasi previsione in merito all’istituzione di albi nazionali e regionali.

***

- E’ stata, poi, esaminata la seguente normativa regionale in materia di sport

· Legge regionale EMILIA ROMAGNA 25 febbraio 2002, n. 13 (“Norme in materia di sport”)

· Legge regionale LAZIO 20 giugno 2002, n. 15 (“Testo Unico in materia di sport”)

· Legge regionale LAZIO 9 luglio 1997, n. 24 (“Medicina dello sport e tutela sanitaria delle attività sportive”)

· Legge regionale UMBRIA 4 luglio 1997, n. 21 (“Norme per la promozione dell’attività sportiva e per la disciplina delle attività motorie”)

· Legge regionale UMBRIA 10 luglio 1998, n. 23 (“Tutela sanitaria delle attività sportive”)

· Legge regionale MARCHE 1° agosto 1997, n. 47 (“Interventi per la promozione e lo sviluppo della pratica sportiva e delle attività motorio-ricreative”)

· Legge regionale MARCHE 12 agosto 1994, n. 33 (“Medicina dello sport e tutela sanitaria delle attività sportive”)

· Legge regionale BASILICATA 21 gennaio 1997, n. 6 (“Disciplina dei Centri di Attività Motorie”)

· Legge regionale BASILICATA 21 marzo 1994, n. 18 (“Sostegno alla costruzione e manutenzione di impianti sportivi ed alle attività fisico-motorie”)

· Legge regionale BASILICATA 2 dicembre 1996, n. 59 (“Norme per la tutela sanitaria delle attività sportive”)

· Legge regionale ABRUZZO 7 marzo 2000, n. 20 (“Testo unico in materia di sport e impiantistica sportiva”)

· Legge regionale ABRUZZO 12 novembre 1997, n. 132 (“Medicina dello sport e tutela sanitaria delle attività sportive”)

· Legge regionale CALABRIA 12 novembre 1984 (“Interventi regionali per la formazione e lo sviluppo dello sport e del tempo libero”)

· Legge regionale CALABRIA 2 maggio 2001 n. 10 (“Medicina dello sport e tutela sanitaria delle attività motorie e sportive”)

· Legge regionale CAMPANIA 12 dicembre 1979, n. 42 (“Interventi regionali per la costruzione, l'ampliamento, il miglioramento, il completamento e l'acquisto di impianti e attrezzature sportive per la promozione e la diffusione della pratica sportiva”)

· Legge regionale CAMPANIA 2 luglio 1996, n. 14 (“Norme per la medicina dello sport e per la tutela sanitaria delle attività sportive”)

· Legge regionale MOLISE 25 maggio 1990, n. 26 (“Testo Unico degli interventi regionali per manifestazioni ed attività sportiva e per la costruzione, ampliamento e miglioramento di impianti ed attrezzature sportive”), come modificata dalla l. reg. MOLISE n. 14/1994

· Legge regionale MOLISE 3 marzo 1988, n. 5 (“Norme per la promozione dell'educazione sanitaria motoria e sportiva e per la tutela sanitaria delle attività sportive”)

· Legge regionale PUGLIA 16 maggio 1995, n. 32 (“Nuova disciplina concernente il servizio sociale regionale per l' attività motoria e sportiva - Abrogazione LR 21/ 7/ 78, n. 32”)

· Legge Regionale PUGLIA 12 maggio 2004, n. 7 (“Statuto della Regione Puglia”)

· Legge regionale SARDEGNA 17 maggio 1999, n. 17

· Legge regionale SARDEGNA 30 settembre 1991, n. 31 (“Interventi per la tutela e l'educazione sanitaria delle attività sportive”), modif. da l. reg. 36/1995

· Legge regionale SICILIA 16 maggio 1978, n. 8 (“Provvedimenti per favorire la pratica delle attività sportive ed il potenziamento degli impianti sportivi nel territorio della Regione siciliana”), modif. da l. reg. n. 2/2002 e n. 4/2003

· Legge regionale SICILIA 30 dicembre 2000, n. 36 (“Norme concernenti la medicina dello sport e la tutela sanitaria delle attività sportive. Proroga del termine per la gestione del sistema di emergenza e del numero unico 118 di cui al comma 1 dell'articolo 39 della legge regionale 7 agosto 1997, n. 30”)

· Legge regionale TOSCANA 31 agosto 2000, n. 72 (“Riordino delle funzioni e delle attività in materia di promozione della cultura e della pratica delle attività motorie”)

· Legge regionale TOSCANA 9 luglio 2003, n. 35 (“Tutela sanitaria dello sport”)

· Legge regionale PIEMONTE 22 dicembre 1995, n. 93 (“Norme per lo sviluppo dello sport e delle attività fisico-motorie”)

· Legge regionale PIEMONTE 5 aprile 1996, n. 17 (“Promozione della qualificazione degli operatori per le attività sportive e fisico-motorie”)

· Legge regionale PIEMONTE 14 maggio 2004, n. 9 (“Legge finanziaria per l’anno 2004”)

Si richiama l’art. 22, rubricato “Attività di prevenzione per il contrasto del doping, l’abuso dei farmaci e i comportamenti a rischio nella pratica sportiva dilettantistica ed amatoriale”, in cui si stanziano 500.000 euro per attività di prevenzione, informazione e monitoraggio.

· Legge regionale PIEMONTE 25 marzo 1985, n. 22 sulla tutela sanitaria delle attività sportive

· Legge regionale FRIULI VENEZIA GIULIA 3 aprile 2003, n. 3 (“Testo unico in materia di sport e tempo libero”)

· Legge regionale FRIULI VENEZIA GIULIA 24 novembre 1980, n. 62 sulla tutela sanitaria della attività sportive

· Legge regionale VALLE D’AOSTA 1 aprile 2004, n. 3 (“Nuova disciplina degli interventi a favore dello sport”)

· Legge regionale VALLE D’AOSTA 13 maggio 1980, n. 19 contenente norme per la promozione dell’educazione sanitaria e sportivo-motoria e tutela sanitaria delle attività sportive

· Legge regionale VENETO 5 aprile 1993, n. 12 (“Norme in materia di sport e tempo libero”)

· Legge regionale VENETO 14 agosto 2003, n. 17 (“Norme per la promozione e lo sviluppo della pratica sportiva delle persone con disabilità”)

· Legge regionale VENETO 3 agosto 1982, n. 25 sulla promozione dell’educazione sportiva e sulla tutela sanitaria delle attività sportive

· Legge regionale LIGURIA 5 febbraio 2002, n. 6 (“Norme per lo sviluppo degli impianti e delle attività sportive e fisico-motorie”)

· Legge regionale LIGURIA 6 settembre 1984, n. 46 sulla tutela sanitaria attività sportive

· Legge regionale LOMBARDIA 8 ottobre 2002, n. 26 (“Norme per lo sviluppo dello sport e delle professioni sportive in Lombardia”)

· Provincia Autonoma di Bolzano, Legge Provinciale 19 febbraio 2001, n. 5 (“Ordinamento della professione di maestro di sci e delle scuole di sci”)

· Provincia Autonoma di Trento, Legge Provinciale 16 luglio 1990, n. 21 (“Interventi per lo sviluppo e la promozione delle attività sportive”)

· Provincia Autonoma di Trento, Legge Provinciale 29 agosto 1983, n. 29 (Disciplina esercizio delle funzioni in materia di igiene e sanità pubblica)

· 21 gennaio 2005

Avv. Lina Musumarra
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